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16 DICEMBRE 1982 

Catturato anche un altro presunto terrorista 

Arrestato l'autista 
del «commando» Br 
che ferì in gennaio 

il vicequestore Simone 
Marco Di Marzio accusato anche dell'attentato al direttore 
dell'Ufficio del lavoro - Catturati nella notte di martedì 

Due presunti terroristi sono stati a r re
stati nella serata di martedì da funzionari 
della Questura. Si t ra t ta di Maurizio Di 
Marzio, romano, di ventidue anni e lati tan
te da tre e di Franco Della Corte, 30 anni , 
ricercati per mandat i di ca t tura emessi dal 
giudice Rosario Priore. 

Maurizio Di Marzio apparterrebbe all 'a
la militarista delle Brigate rosse ed avreb
be partecipato a diverse azioni terroristi
che degli ultimi due anni a Roma. Con il 
nome di battaglia di «Francesco» sarebbe 
proprio lui l 'autista del commando che, nel 
gennaio scorso, tentò di rapire il viceque
store Nicola Simone. 

Un gruppo di brigatisti bussò alla porta 
del vicequestore travestiti da postini, m a 
Nicola Simone aprì solo dopo aver assicu
ra to la porta con una catenella e tenendo a 
por ta ta di mano la sua pistola. Ne nacque 
un conflitto a fuoco in cui il funzionario di 
PS rimase gravemente ferito, m a il tentat i 
vo di sequestro fallì. 

Maurizio Di Marzio, oltre che per par te
cipazione a banda a r m a t a ed associazione 
sovversiva, è accusato anche del ferimento 
del direttore dell'Ufficio del lavoro Renzo 
Retrosi, il 22 maggio dell'81 e della rapina 

alla SIP (nel luglio dello stesso anno) che 
fruttò alle Br oltre 600 milioni. All'arresto 
di «Francesco» la polizia è arr ivata dopo la 
ca t tu ra del capo brigatista Sandro Padula, 
avvenuta a Castel Madama il 14 novembre 
scorso. 

Gli investigatori avevano accertato che il 
Padula aveva un 'a l t ra base di appoggio a 
Roma in via delle Fornaci, dove hanno de
ciso di irrompere martedì notte: all ' interno 
c'era il Di Marzio. 

Era a rma to con una rivoltella «38 spe
cial» m a non ha fatto in tempo a reagire. 
Nel l 'appartamento è s tato trovato mater ia
le di propaganda delle Br ed alcuni docu
menti ora al vaglio della magis t ra tura . 

L'altro presunto terrorista, Franco Della 
Corte, è s ta to invece arrestato ment re cam
minava in s trada, nel quart iere di Pr ima-
valle. Non ha opposto alcuna resistenza. Il 
suo nome compare nelle indagini sul-
l'«MPRO», una formazione che teorizzava il 
terrorismo metropolitano diffuso, ormai i-
nat t iva e che in passato aveva fornito alcu
ni elementi anche alle Brigate rosse. Della 
Corte e ra proprietario di un appar tamento 
in via Ostia usato come «covo» dall 'MPRO. 
E' accusato solo di partecipazione ad asso
ciazione sovversiva e banda a r m a t a . 

Se entro il 31 dicembre la 
giunta regionale non si de
ciderà a fare contropropo
ste, il ministero della Difesa 
avrà m a n o libera per istal
lare o ampliare i poligoni di 
tiro già preannunciat i . Si 
t ra t t a di compromettere un 
territorio di 13 mila ettari 
di grande valore na tura l i 
stico, economico e agricolo. 
Poiché mancano pochi 
giorni alle festività natal i 
zie e nulla si muove in que
s to senso i compagni Este-
r ino Montino per il PCI e 
Giuseppe Vanzi per il 
PDUP ieri ma t t ina hanno 
presentato al consiglio un 
comunicato di protesta. 

L'atteggiamento della 
g iunta — hanno detto i due 
consiglieri — è di un assur
do e ingiustificato immobi
lismo. Tanto più se si pensa 
che già da un anno il gover
no regionale avrebbe dovu
to definire precise contro
proposte alternative. Se en
t ro la fine del mese non ci 

Solo 15 giorni 
per fermare 

la costruzione 
dei sette 
poligoni 
di tiro 

s a r a n n o indicazioni d i d i 
versa utilizzazione econo
mica e sociale del terri torio 
in questione sa rà favorita 
la politica «del fatto com
piuto». L 'amministrazione 
mili tare d a par te sua già in 
provincia di Viterbo e Lati
n a s t a uni la tera lmente e 
arbi t rar iamente proceden
do alle recinzioni. 

Il gruppo del PCI e il 
PDUP h a n n o invitato la 
g iun ta a presentare imme
dia tamente al consiglio le 
proposte necessarie per fer
mare questa grave minac 

cia di espansione di presidi 
bellici e militari nella no
s t ra Regione con grande 
pregiudizio per le at t ività e-
conomiche e la vita civile 
della stessa popolazione. 

Le proroghe concesse dal 
ministero sono già s ta te t re 
e la da t a indicata è l 'ul t ima 
possibile per intervenire. 

Al margine c'è anche d a 
registrare u n incredibile e-
pisodio che d à il segno di 
come certe amminis t raz io
ni locali affrontino u n pro
blema di tale rilevanza. A 
Net tuno il s indaco demo
crist iano sembra che abbia 
firmato con il ministero 
della Difesa u n a «conven
zione» che assegna al Co
m u n e il 3 % degli introiti 
provenienti dalle industrie 
private che sper imentano 
armi e mezzi militari den
t ro i poligoni di tiro. Una 
sorta di «monetizzazione» 
del rischio e dann i . Anche 
su quest 'aspetto la giunta 
non h a niente d a dire? 

Alberto Fatuzzo condannato per aver ucciso padre, madre e fratellino 

Sentenza compromesso: 18 anni 
Il Tribunale dei Minorenni ha dato ragione alla tesi del P.M. ma ha diminuito di 12 anni la pena richiesta - Riconosciuta la 
seminfermità mentale, il ragazzo eviterà così il manicomio giudiziario - L'imputato ha ascoltato impietrito il pesante verdetto, 
arrivato dopo 13 ore di camera di consiglio - Presenti nell'aula di via delle Zoccolette amici e conoscenti - Il commento della difesa 

Dopo tredici ore di camera di consiglio i giù-
dici del Tribunale dei minorenni hanno emesso 
il verdetto per Alberto Fatuzzo, accusato di aver 
ucciso a fucilate due anni fa in un modesto 
appartamento al Prcncsiino il padre, la madre 
e il fratellino. Diciotto anni, questa la condan
na inflitta dalla Corte. Una sentenza dura, co
munque, anche se il pubblico ministero aveva 
chiesto 12 anni di più: 30. Nella sentenza il gio
vane è stato riconosciuto seminfermo di mente, 
ma non pericoloso per gli altri: questa atte* 
nuante ha scongiurato il rischio per il ragazzo 
di finire in manicomio giudiziario. 

Dalle sette del mattino, per tutto il giorno 
una piccola folla di amici e conoscenti è rima
sta in attesa davanti alle porte chiuse dell'aula 
in via delle Zoccolette; molti speravano in una 
condanna più mite, in una clemenza che lo 
riconoscesse colpevole di un solo omicidio, quel
lo del padre. Ma non 6 stato così. Pur applican
do le attenuanti del caso, i magistrati hanno 
condannato il ragazzo che ha ora diciannove 
anni, riconoscendolo colpevole di tutti e tre gli 
assassini. 

•E' una sentenza umana — hanno commen
tato al termine gli avvocati del collegio della 
difesa, Silvio Gaietti e Gabriella Niccolai —, che 

di certo faciliterà il nostro compito quando ri
correremo in appello. In questo processo sono 
rimasti troppi dubbi, incertezze e interrogativi 
per considerarlo chiuso definitivamente: c'è 
ancora da fare chiarezza su molti punti, soprat
tutto per la perizia balistica presentata, lacuno
sa e in certi versi anche contraddittoria stilata 
non da veri tecnici, ma dai medici legali. Forse 
allora, in appello, potremo valerci della super» 
perizia clic pure avevamo richiesto alla Corte 
prima che si chiudesse il processo. In quella 
occasione la nostra richiesta era stata respin
ta». 

Alle undici di ieri sera, Alberto Fatuzzo è u-
scito dall'aula dove per un anno di seguito ha 
raccontato la sua «verità» partecipando alle fasi 
del lungo e complesso procedimento giudizia
rio. Ha accennato solo un saluto agli amici che 
si sono subito fatti intorno; poi, senza scambia
re neppure una parola con nessuno di loro, è 
stato scortato fino al pulmino blindato che lo 
ha ricondotto al carcere minorile. 

Ci resterà ancora per una notte, poi su deci
sione della procura della Repubblica, sarà tra
sferito nel carcere di Civitavecchia. Alberto Fa
tuzzo ha ascoltato impietrito il verdetto dei giu
dici. «E* rimasto agghiacciato», ha detto l'avvo
cato Gaietti. 

Processo a porte chiuse: 
dubbi, verità, silenzi 

Il primo dicembre dell'81, 
un po' in sordina, senza trop
po clamore, comincia al Tri
bunale dei minorenni, il pro
cesso a porte chiuse contro 
Alberto Fatuzzo. Sul banco 
degli imputati, accusato di 
un triplice, orrendo delitto, 
c'è un ragazzo disarmante 
per la sua fragilità psichica, 
che una perizia psichiatrica 
ha definito vittima di un mo
mentaneo episodio deliran
te, e tornato alla più comple
ta normalità dopo la strage. 
Ai giudici, spetta un compito 
difficile: accertare cosa è ef
fettivamente successo quella 
sera, tra le quattro mura del
l'appartamentino di via del 
Pigneto. Col passare del tem
po, riuscirci sembra diventa

re un'impresa degna di Sher-
lock Holmes. Ma per quanto 
complessa e indefinibile ap
pare la vicenda, niente viene 
tralasciato per fare chiarez
za sul triplice omicidio. Ecco 
come è andata nell'aula di 
via delle Zoccolette, in un 
anno di udienze. 
I testimoni 

Gli inquilini dello stabile 
chiamati a deporre hanno 
detto di aver udito solo due 
colpi, confermando così il se
condo racconto di Alberto. 
La circostanza segna un 
punto a favore della difesa, 
ma non risolve il mistero del
le altre due esplosioni che 
pure devono esserci state 
(sui cadaveri infatti sono 
stati trovati i segni di quat

tro prolettili) ma che nessu
no afferma di aver sentito. 
La zia e il prete 

Tra le 190 persone, amici, 
parenti e conoscenti della fa
miglia Fatuzzo, chiamate a 
deporre dai giudici, c'è anche 
la zia di Alberto; ha vissuto 
con 1 Fatuzzo proprio quan
do i dissapori tra i due.coniu
gi erano fortissimi. È stata 
lei a raccontare delle fre
quenti liti e sfuriate che or
mai nella famiglia erano all' 
ordine del giorno e delle lite 
improvvisate sempre davan
ti al piccolo Pierpaolo e allo 
stesso Alberto. Il giorno pri
ma che il ragazzo venisse ar
restato la zia andò in via del 
Pigneto e trovato il nipote 
solo lo accompagnò in com-

Le idee e gli 
« E se ci mettessimo 
a progettare insieme 
la città del 2000?» 

Itivi del Circolo di Roma 

II nome potrebbe quasi far 
pensare al salotti letterari 
del Settecento. E vedere Unti 
esponenti di scienze diverse, 
riuniti Insieme per dare 11 via 
ad un unico progetto di stu-
dio, sembra quasi conferma
re quest'impressione. In 
realtà lf «Circolo di Roma» 
nasce proprio contro l'Idea di 
«una utopia senza futuro* 
per la capitale. A presentare 
l'Iniziativa sono alcuni 
membri del comitato di pre
sidenza tra cui Antonio Ru
berà, rettore dell'Università 
e studiosi ed organizzatori 
culturali quali Tullio De 
Mauro. Maurizio Scaparro, 
Giuliano Amato, Nicola Ca-
cace. 

«Vogliamo recuperare In I-
talia l'attenzione allo studio 
del futuro — ha esordito Ru-
bertl. In questo paese l'af
fannarsi ciecamente dietro 
un'emergenza (che pure esl
ate) ha creato una catastrofi-
ca cultura della rassegnazio

ne. Sol dobbiamo invece 
mettere la scienza a servizio 
di una analisi dettagliata 
della nostra società, per pre
parare i modelli della evolu
zione sociale, culturale, eco
nomica ed amministrativa 
della città. 

In definitiva, costruire lo 
'scenario di Roma del Due
mila», che è poi 11 titolo della 
loro idea di lavoro. Parte dal
lo studio strutturale di Ro
ma capitale, ha precisato Ni
cola Cacace, presidente dell' 
Istituto di studi sulle relazio
ni industriali: «In primo luo
go Roma sta Invecchiando, 
ma non omogeneamente: 
andiamo dal 45% di anziani 
in seconda circoscrizione al 
25% nelle zone più nuove; 
già questo pone un problema 
di scelte strutturali che — 
prese oggi — sappiamo a-
vranno effetto solo dopo 11 
Duemila. Se non si program
ma, cosa accadrà?». 

Ma t problemi, certo non si 

fermano qui. Resta soprat
tutto il nodo Irrisolto dell'as
setto economico della città, 
con poche industrie ed un 
mastodontico corpo terzia
rio: questa metropoli è la più 
terziaria del mondo indù" 
strializzato. Sembra dunque 
impossibile superare l'im
magine di una 'testa» para
lizzante, a rimorchio dell'Ita
lia che produce, tagliata fuo
ri da ogni processo di alto 
contenuto tecnologico? Il 
Circolo di Roma non ne è af
fatto convinto. 'Anzi — pre-
c/sa Cacace — pensiamo che 
Roma debba ancora avere 
un suo sviluppo industriale. 
che coincide anche con la 
creazione di un apparato ter
ziario avanzato che le per
metta non solo di creare red
dito, ma di dirigere effettiva
mente l'economia del paese». 

Un progetto, appunto per 
Il futuro — non solo della cit
tà, ovviamente — che non 
può prescindere dallo scio

gliere 1 problemi Irrisolti nel 
governo della capitale. Giu
liano Amato, docente uni
versitario, su questo è drasti
co: *Gll sforzi enormi e la vo
lontà degli amministratori si 
scontra con un assetto istitu
zionale della città a dir poco 
catastrofico che non permet
te al Comune nemmeno 11 
governo dell'Intero territo
rio. Per non parlare dei ser
vizi, anche essenziali, che 
hanno costi catastrofici: sa
pete per esemplo quante 
mamme sanno che un bambl 
no all'astio nido costa alla 
collettività oltre 11 doppio deb 

loro stipendio? E questo — 
ovviamente — non vuol dire 
che bisogna abolire gli asili 
nido né che le donne non 
debbano lavorare! E allora, 
come si sciolgono questi pro
blemi per la Roma del Due
mila? Noi, alcune proposte, 
saremmo In grado di analiz
zarle». 

Una sorta di «ponte cultu
rale» tra la Roma delle istitu
zioni, del governo e quella 
delle scelte, affidate al partiti 
politici. «Ma senza riflessioni 
filosofiche sulla città — pre
cisa subito Tullio De Mauro 

—. Si tratta di coordinare 
tutte le strutture e le energie 
che sono inutilizzate. Un e-
sempio nel campo della cul
tura può essere valido per 
tutti: nella sola prima circo
scrizione sono dispersi in 
una miriade di biblioteche 
oltre venticnque milioni di 
volumi. Un patrimonio ine
stimabile, ma come usarlo? 
In che modo renderlo utile 
ed accessibile al lettore? Ed 
Infine, come indirizzare la 
spesa per la cultura senza 
polverizzarla tra le migliala 
di esigenze di una metropo
li?: Sono anche queste le 
«scommesse» del «Circolo di 
Roma»: capire dove va la cit
tà e tentare di indirizzarne lo 
sviluppo. Per 1*83 è già In 
cantiere un nutrito cartello
ne di iniziative; tra l'altro, un 
convegno sulla realtà e le I-
potesi di sviluppo economi
co, un secondo sul piano per 
l'area metropolitana ed — 
Infine — su «Roma capitale: 
quale ruolo internazionale?»; 
In collegamento saranno 
banditi anche tre premi per 
studi su questi temi. Ed Inol
tre sono In allestimento una 
mostra sulla cultura giova
nile ed una sull'editoria oltre 
ad una rassegna sul cinema 
e le nuove tecnologie. 

«Il disegno, certo, è ambi
zioso — Ruberti non lo na
sconde —. Ma se riuscissimo 
ad uscire fuori dall'emergen
za almeno nella progettazio
ne e a far ritrovare 11 gusto e 
l'Interesse per 11 futuro, sa
remmo almeno riusciti a da
re il nostro contributo allo 
sviluppo della città», 

Angelo Melone 

missariato per denunciare la 
scomparsa dei parenti. In ca
sa nascosti sotto l letti c'era
no ancora i cadaveri. Le di
chiarazioni della zia più vol
te al processo hanno cozzato 
contro le parole del nipote. 
Chi poteva definitivamente 
risolvere l'ingarbugliata vi
cenda è il confessore della 
parrocchia di San Leone Ma
gno. Il sacerdote ha raccolto 
infatti in carcere un lungo 
sfogo del ragazzo. Sa «la veri
tà» ma si è rifiutato, per ra
gioni morali, di riferirla in 
Tribunale, nonostante la 
Santa Sede avesse sciolto per 
lui il vincolo del voto. 
Il materasso 

«Quando tornai a casa, 
trovai mia madre morta sul 
suo letto e per terra, anche 
lui ucciso, c'era Pierpaolo. 
Attesi mio padre e quando 
tornò gli sparai addosso. Poi, 
prima di far sparire i cadave
ri. trascinai fuori il materas
so macchiato di sangue e lo 
scaricai in un campo sulla 
Tiburtina. Speravo cosi di 

cancellare le prove della col
pevolezza di mio padre». Così 
ha affermato Alberto. Ma il 
«Permaflex» è sparito, finito 
probabilmente al macero in 
un deposito della nettezza 
urbana. Esiste però il pro
prietario del campo, che so
stiene di averlo notato ab
bandonato tra le erbacce. Ma 
quando? «Non ricordo esat
tamente, doveva essere no
vembre o dicembre» è stata 
la risposta. Il «giorno esatto 
non potrei dirlo». 
La famiglia 

È il rebus del giallo. Padre 
e madre sono stati descritti 
dal conoscenti a grandi li
nee. C'è solo la certezza delle 
furibonde litigate originate 
da motivi banali, dal soldi 
quasi sempre, che Salvatore 
Fatuzzo portava In casa col 
suo lavoro di geometra. È u-
scita fuori l 'immagine di una 
coppia che si avviava lenta
mente alla separazione, alla 
rottura totale senza però ri
conoscerlo, arroccata alle 
tradizioni. La donna voleva 

scparnrsi, in realtà, ma non 
aveva mai avuto il coraggio 
di farlo. Si erano sposati 
quando Alberto aveva tre 
anni. Nella loro stan?u da 
letto è rimasta una foto del 
matrimonio: tra gli sposi si 
vede il piccolo. Sembra che il 
padre rimproverasse alla 
donna, ancora giovane e bel
la, di tenere troppo ai vestiti, 
e per il denaro si scatenava
no ogni volta violente baruf
fe. Ma niente delle riplcche 
delle frustrazioni e del sensi 
di colpa che pure dilaniava
no la coppia usciva all'ester
no. In questo clima è vissuto 
Alberto, un clima accettato e 
sopportato quasi con sotto
missione fino a quel tragico 
giovedì. 

Per Alberto Fatuzzo la 
pubblica accusa aveva chie
sto trenta anni di reclusione, 
una pena pesantissima, una 
delle più dure che un tribu
nale dei minorenni abbia 
mai inflitto. I giudici l'hanno 
ridòtta di un terzo, poco più. 

Valeria Parboni 

Due anni fa, la notte del 5 dicembre. A viale 
Marconi una gazzella dei carabinieri ferma una 
Renault color chiaro. Dentro c'è un ragazzino, 
diciassette anni appena compiuti. Gli chiedono 
i documenti. Ha le mani insanguinate e i vestiti 
imbrattati. Il brigadiere Ponzerà lo scruta in 
silenzio per un attimo, lo fa scendere dalla mac
china. 'Fatti vedere un po', che è questo sangue, 
che hai fatto?». 'Niente — replica lui —, niente. 
È che sono uno studente, ma qualche volta lavo
ro, ecco sì, lavoro al Mattatoio, per questo sono 
sporco...: 

Alberto Fatuzzo in caserma non si siede, si 
inginocchia. Che strana posizione, si chiede il 
brigadiere che l'invita a tirarsi su. Niente da 
fare: tf giovane si ostina a restare per terra. Alla 
fine lo obbligano a muoversi, lo sollevano addi
rittura di peso. Anche sulla camicia ci sono 
macchie di sangue: gli inquirenti continuano a 
chiedere: 'Devi dirci cosa è successo, dove sono 
i tuoi genitori?». «/ miei sono partiti, ma non so 
dove siano, li sto cercando: Abbassa lo sguardo 
e balbetta: «Ve l'ho detto, faccio il macellaio, 
ecco perché...». Ma i sospetti aumentano via via 
che il ragazzo, tace o si impappina, si contraddi
ce. Passa qualche minuto, poi il brigadiere chie
de a bruciapelo: 'Ma i cadaveri dei tuoi sono là. 
al canneto doue ti hanno fermato?». Alberto 
scoppia a piangere e con filo di voce confessa: 
•Mio padre ha ucciso mia madre e mio fratello. 
io Vno aspettato e quando è tornato a casa gli ho 
sparato». Il brigadiere corre a svegliare un col
lega. 'Vieni subito ci sono tre morti». Il sopral
luogo è deciso in fretta e furia, i due militari si 
portano dietro Alberto e con lui cominciano fé 

ricerche dei corpi. Trovano per primo il piccolo 
Pierpaolo, il fratellino; più tardi tra le canne 
escono fuori anche i corpi del padre e della ma
dre, avvolti nelle coperte, /liberto torna di nuo-
vo in caserma e al capitano Speranza e al giudi
ce Santarsiero dopo qualche ora racconta inve
ce di averli ammazzati lui, tutti e tre, svelando 
anche gli agghiaccianti particolari della strage. 
Questa volta la testimonianza viene verbalizza
ta. 

Il ragazzo sostiene di avere sparato da solo 
nell'appartamento di via del Pigneto con una 
doppietta e di aver colpito il genitore con due 
colpi, prima di rivolgere l'arma contro la madre 
e a fratello. Il racconto prosegue con la descri
zione dell'occultamento dei cadaveri. Un rac
conto agghiacciante, drammatico. Per tre notti 
Alberto Fatuzzo ha caricato uno dopo l'altro i 
macabri fardelli, mettendoli infila avvolti nelle 
coperte, con un rituale preciso, pignolo, quasi a 
voler ricomporre un'unità familiare disgrega
ta, annientata e persa per sempre. L'istruttoria 
è brevissima, si chiude quasi subito, e il ragazzo 
finisce a Casal del Marmo in attesa di processo. 

È lì in carcere che, dopo un lungo silenzio, 
Fatuzzo decide di confidarsi col suo avvocato, 
Silvio Gaietti, «per ripetere la sua 'verità'», 
quella che aveva già detto subito, quella sera in 
caserma. Il lungo e complesso procedimento 
giudiziario si apre così, e si trascina per un 
anno intero, 'viziato* dall'interrogativo di fon
do che sembra insolubile: quante persone ha 
ucciso, questo disgraziato ragazzo? La corte ieri 
sera ha dato la sua risposta. 

v. pa. 

Il de Mechelli 
rieletto 

presidente 
alla Regione 

Con 32 voti a favore il demo
cristiano Girolamo Mechelli è 
stato rieletto ieri mattina alla 
presidenza del consiglio regio
nale. Sono stati riconfermati al
la vice-presidenza il socialde
mocratico Mattoni e il comuni
sta Berti. Nel motivare l'asten
sione del gruppo del PCI il 
compagno Mario Quattrucci ha 
sottolineato che oggi non sì può 
che registrare la distanza dèlie 
posizioni fra ì partiti della mag
gioranza e quelli di opposizione 
e quindi pur apprezzando l'im
pegno e la correttezza del presi
dente Mechelli nello svolgi
mento delle sue funzioni i co
munisti non hanno potuto far 
converger i loro voti per la sua 
rielezione. Ma proprio per di
mostrare tutta la sua disponibi
lità, anche in vista dei problemi 
e del lavoro che attendono il 
consiglio prossimamente — 
dalla revisione o rivisitazione 
dello statuto ormai vecchio di 
dieci anni, all'impostazione di 
diversi rapporti fra Regione, 
Stato e enti locali-, e fra consi
glio stesso e esecutivo regionale 
— il PCI ha deciso di votare 
scheda bianca. Un segno di fi
ducia e di speranza di un sem
pre maggiore confronto e di 
una ccJlaborazione sempre più 
stretta fra te diverse forze poli
tiche. Precedentemente erano 
state approvate alcune delibera 
relative all'inquadramento del 
personale e sulla •bretella» Fi** 
no-San Cesareo. 

Bloccato il rientro dei cassaintegrati 

La Club Roman Fashion 
non rispetta l'accordo 

Fino al mese, scorso ha mantenuto 1 patti, poi quando si 
trattava, di far rientrare in fabbrica un'altra «franche» di 100 
lavoratori la direzione della Club Roman Fashion di Pomezia 
ha chiuso I cancelli. Motivo? Il mercato non tira e c'è un 
deficit di 8 miliardi. E cosi per quasi il 50% del lavoratori 
(finora sono rientrati solo 380 su un totale di 653) c'è la pro
spettiva di restare in cassa integrazione e poi alla sua scaden
za, fra nove mesi, quella ancora più drammatica del licenzia
mento. I lavoratori stanno attuando mezz'ora di sciopero al 
giorno e spingono per arrivare ad un incontro presso il mini
stero del Lavoro per obbligare l'azienda al rispetto degli ac
cordi stipulati nel settembre scorso. Questa è la situazione; 
non diversa da altre, solo che In questo caso viene alla ribalta 
un altro esemplo di imprenditore d'assalto «aiutato* dallo 
Stato. È il caso di fare una breve storia di questa fabbrica. 

La Club Roman Fashion all'origine si chiamava McQueen 
poi l'allora proprietario. Gentili, si liberò dell'azienda che 
venne assorbita dal gruppo Lanerossi e cioè dall'ENI e quindi 
dalle Partecipazioni statali e diventò la «Confezioni Pomezia*. 
Quando poi PENI decide di «tagliare» il tessile e impegnarsi 
solo nell'energia sorge 11 problema di cosa fare della Confe
zioni Pomezia. SI cerca un acquirente e con lo stile del sotto
governo e, poi in pratica, la svendita della fabbrica non è 
difficile trovare il «volpone* di turno. Si fa avanti Gianfranco 
Cenci che già possiede un piccolo stabilimento a Tor Sapien
za, la Club Roman Fashion appunto, e che è Inoltre titolare di 
una catena di negozi di abbigliamento a Roma. Per quattro 
soldi compra lo stabilimento, terreno e macchinari, compre
si, e per di più ottiene dall'ENI la copertura triennale delle. 
perdite preventivate. La copertura ammonta a 4 miliardi e 
quindi per diverso tempo tutto procede senza difficoltà. Poi 
finiti 1 soldi e senza aver pensato ad un plano di dlrersifl-
cazione produttiva arriva la crisi. L'alternativa è la cassa 
Integrazione o la chiusura dello stabilimento e per I lavorato
ri non c'è molto da scegliere. Nel settembre «corso viene stl-
Glato un accordo al ministero del Lavoro. Tutti 1653 lavora-

1 in cassa Integrazione, con l'Impegno a farne rientrare 
gradualmente, entro dicembre, 540, e cassa integrazione a 
rotazione per gli esuberanti. Ma, dopo tre mesi, l'azienda ha 
deciso di fermarsi a 380. 
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